La condotta prudenziale e diligente del prestatore d’opera che installa apparecchiature che costituiscono una fonte di pericolo non si limita al mero obbligo del rispetto della legge se le norme, da sole, possono risultare insufficienti a garantire la piena sicurezza dell’opera realizzata: l’installatore deve porre in essere tutte le cautele ulteriori per evitare eventi dannosi prevedibili.

La fattispecie

Un rubinetto dell’acqua calda lasciato aperto tutta la notte costa la vita a due persone uccise dal monossido di carbonio riconducibile allo scaldabagno a metano: la causa non è un difetto dell’apparecchio o del montaggio ma il cattivo stato della canna fumaria. 

Gli installatori sono stati assolti in appello a fronte di una condanna per omicidio colposo in primo grado con la motivazione che l’adempimento di controllare le buone condizioni della canna fumaria non deve essere eseguito con formalità ulteriori rispetto a quelle previste dalla normativa.

La decisione della Corte di cassazione

Il contratto di prestazione d’opera concluso fra l’installatore e i committenti, nonché la pericolosità dell’opera da realizzare, non autorizzano a circoscrivere alla mera indicazione normativa la condotta prudenziale e diligente che il tecnico deve osservare, ma impongono di porre in essere tutte le cautele necessarie per evitare eventi dannosi prevedibili. 

Quanto alla posizione di garanzia del prestatore, l’installatore aveva il dovere di verificare la predisposizione delle opere collaterali che ne garantissero la funzionalità senza procurare danno alle persone.

